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15REVE INSTRVTTIONE 

De' Giouanetti, che jòn per com­
municarfi la prima volta. 

Opera vcilifiìma à tutti, che vogliono 
Confeffarfì,e Communicarlì bene, 

e con frutto inefplicabile . 
lJel 'P.(;io:Battlfta 'Polacco 'Prete Sec~: 

/are de/l~ Congr. de/t Oratorio di ~ 
'Padoua di s. Filippo Neri. 

Dedicara all'Eccellen.Illuitr. della Sig. 

MARIA CATTERINA· 
l3a~oneifa di Garnier , nata Cop~e!· 

- · f& di Thun , &c. -
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Pcruiac:om' Aut. Vidi, CMLie,lii'INf, 



... Ec 

---
.:. 

l ·' . ' 
; 

per 
voi 
hà. 
mc, 
l un 
r.1 
Sttc 
un 
#< 

..J-



~ 

Ì ~.ècell.~ za Illufl:r)na Sig.ra)Sig~raJ 
...,_. 

l 
E Padrona Gratiofifsima; 

R lnafce da miei Torchi à 
·l nuoua luce, tptal gttidLJ 

1 

fimra , qtte.fta jìamet!~ 
per Imi incaminarji la primLJ 
volta alt' Ettcariflico !ttme: e s' 
hàd'attmentar lo jplendore, à chi 
meglio può dirizzarji,ch'all' Ajlro 
fuminqfo de/t' efemplare pietà di 
P'.E. Jl!ttjlrif.verfò il miflico Sole 
Sacramentato? Ella, che con por-
tentofa httmiltà, (i fà vedere fotto 
# ç!e!~ Tnntino , qual amorofo: 

.A Eli-



,_ ,;: , ' . ....... ~ 
Elitropio,rttg_rz.irarJt anc e trapttt f(~ 
•t:ilt v.1pori della Plebe, ad ogm __ l~~ 
Ajpettodifitae(pojitione,Jidegm , ~ 
(come dittotijfìmamente la jìppli­
co) atttticinarle il fuoco dell' effi­
cace .fu,t protettione, a c ciò da'foffi 
aqt1ilonari del Borea infernale, 
che non cejfàrà d' infeflare per 
render/a e ffinta, venga d(ffefa: 
mentre mtanto racomandando 
'me Hejfo a'.fartoreuoli injlttJ!i di 
jìttz grati a benigna,. cm oJ!eqtiÙJ 
profondo m' inchino. 

J)J V. E. rllulhi!fìma. 
Di C afa li t o. Aprile r67). 

Humilifs.e fedeli f .. Sento 
G ' ~com'Anronio Vida. 
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infinitO ; e nel n ne fono (}Uafi irrepm: l'lO 
bili, e qual maggior negozio , e. più A 
nobil'.;affare del voftro , douendo\ll ac- -'" 
cofiare à riceuer la prim:t volta il pane 
deoli Angeli, il Sanri!Iimo Sacramento 
defl• Alrare? Per tanto farà co fa à Voi 
molt'importante l' imparar il vero mo· 
do di far bene quella voftra prim;u ' 
Communione, qual ben fatta non vi è 
oro , che la paghi, ne cento milla.., 
mondi, ne gli Angeli, eSami cucci con 
Maria Vergine la pofsono pagare , fola A 
Iddio piename!lte lo può fare. Vn:w 
comunione ben farra, di Ife il fodetto 
San co Prelato, e fufficiente per farci 
perfetti, e Santi . 

Di già fece gionti all'età Jegicima-', 
c be comunemente da Dottori , e Som­
milti fi dice, elfere rrà li dieci, e quat­
tordici anni, (e ben fi può anco an­
ticipare n~· fi~liolm..i Je'l'rencipi, e_, ., 
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ilob}Ji , di buon ingeg110 ; e diuori ,' 
Anzi il Padre Za mbrano t alfa di rrafcu­
raggine i Parochi , che diftèrifcono Ja 
comunione de fanciulli fino al c1uo­
decimo anno , e però quando vi fi dà 
nuoua, che vi comunichiate. lnre(a_. 
tal nuoua , ò come dourdìe rallegrar· 
ui, giubilare , e ringraziar Nollro Si­
gnore chiedendole grazia di ben pre~ 
pararui . 

la Ven: ll!adre Suor Domenica-t' 
dall'aradifo dimandò al fuo Confef. 
{ore v n'anno di tempo, per ben prepa• 
rarfi alla prima comunione , fe ben gli 
concelfe trè fenimane fole , eilcndo di 
età d' v n dee i anni • 

Voi, per ben prepararui à sì nob~_. 
lillima azione, fu p pongo, che {appiate 
<Jllanto s'appartiene all'Vnir~, e Trin i • 
tà di DIO, & all' incarnarione, e mor­
te del noflr~ Saluatore , conforme al-
·- - .A J h 



6 
la Dottrina Chrifiiana. Di due Sacra­
menti, cioè dell.1 renaenza, e deJl•. 
Eucharifiia aua •· r1, che vi mofl:r1 ilmo· .,.. p 
do, che douete rem;re, per comuni­

s 

[C 
carui con fruno, fl:imo bene dirui al­
cune colè. 

DE L I_J A I 
PENITENZA . ~ 

ve 
v o 

fio 
l.t 
v n 
affi 

'*' e 

L A Penirel17a è vn Sacramento , mo 
nel quale il lcgitimo Sacerdote che 

:~!folue i {uoi fuddiu penircn[) , che lì all' 
confelf.1no con il doumo dolore dc figi 
{uoi peccati , col propofìto di eiiJCJ<· p e 
darli, e lodisfare . tra 

La mareria proflima di quello Sa · G 1 
cramento {on tre atti del penitente , , ue 
cwc la ContriziOne, <...onfdlìom:, ~ 1 

so 
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1 
Sodisfazionu . 

la materia remora neceflària fon i 
peccati mortali commellì dopo il Bat­
tefimo : la ft:f!iciente fono i peccati 
veniali , e i peccati di già altru 
volte confetTat i . 

Il peccato mortale è vna comrnif­
lione, ò on1 illìo ne volontaria contro 
b legge di DIO, e di Sanra C h ida. & 
vn voltar 1:: (palle à DIO bene infinito 

j affatto , e voltar ii alla creatura, che 
....- e fornma miferia , e vanità. Si di·ce 

monale, perche priua l'Anima di v ita , 
che è ]a grazia di DIO, e ci conduce 
all' eterna morre dell' Inferno , ci f:i 
figlioli del demonio, heredi di eterne 
pene , nemici di DIO, fuoi rubellr , e 
traditori, peggiori di Giuda , vende ndo 

t e , ~ 

Giesù per meno di vn foldo, di v n bre­
ue di leno : Ci fà fprezzar il Sangt:e di 
~ie~ù Chrifto J ci fpoglia delle D ru ne 

A 'l- g• a-



s 
grazie, doni, e virtÙ fopranaturali, e 
d' ogni vera bellezza ; in fomma caufa 
mille danni, e mali all'Anima,ed al cor­
po ancora. 

Fuggire come dal demonio fiefi'o 
quefio bnmiffimo fapente -del pec­
cato, e fate, come qrel gran Duca di 
Tofcana , che non volea mai andar à 
letto con confcienza di pecuro mor­
talc,che prima non fi confellàtle. Lu 
Regina Bianca , diceua à fu o Figliolo 
lodouico Rè di Francia. Vorrei più 
toflo vcderti morro mille volte , che 
faper, ch'haueffi commelfo yn peccato 
morrale. 

Il peccato veniale non è contro 
la carità, ne priua l'anuna della grazia, 
ne manda all' inferno , mà però difpia• 
ce :ì DIO, perche non~ conforme all:u 
{na vulontà ,J e fminui(cc il feruor 
ddla carirà , · ritarcla dal veder D10, & 
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9 
d'eilèr etraudiri, macchia l'anima, di­
fpone à maggiori colpe, ci rende debo · 
li, pigri , e accidiofi ne! bene , e ci 
dee purgare in quefia, ò nell' altra vita 
h1 Purgatorio, ramo difpiace à DIO, 
che più tolto , che far vn peccato ve­
niale, dobbiamo comérar!ì patir tutti i 
tormenti del mondo, del Purgatorio , 
& dell' inferno. Se v n fa p effe ceno rli 
far volar in Paradifo cento milla ani­
me, ò liberar nmi i dannati dall' infer­no con far Vl1 pecCato ven iale , COilJ 

dire v n a bugia Jeggiera , non l~ 
dourebbc mai dire, ne fare vn minimo 
peccato veniale. Sant'Agoflinodicea, 

' che più roflo, che far v n peccare ve• 
niale, lì farebbe viuo gettato nell'infer­
no. E Sama Terefa dice,à comparazio­
ne d' impedir v n fol peccato veniale , 
tutt'il re fio è niente. 
· ~efi~ S~cramento del!al?eniren~ 

!! 1. il! 



IO 
za è fi:tto infiiruiro da Giesù Chrifio, 
à fine di (cancellar i peccati cotmneffi 
dopò il Barrefìmo ; c quattro cofe con­
corrono in elfo, cioè l'E fame di con­
fcienza, la Conrrizione,la Confe!lione, 
e Sodi~fazione. 

1. L' Efame di confcienza ranro rac­
comJndato da Santi Padri,Antonio,Ba­
lìlio, Gregorio Agofiino, &c. e da....t 
1\!aellri della vira Spirituale, per farlo 
bene, chiedere prima à DIO, alla B. V., 
cd all'Angelo ,.ofiro Cufiode lume , 
per conofccr i vofiri peccati , c gra­
zia di ricordarueli tUtti, per pemirue­
ne da do nero , e potrete add11rre quelle 
tre ragioni, la gran debolezza della vo­
fira memoria, la gran cecità del voilro 
intelletto, e la gran freddezz1 della vo­
fira volontà , dicendo. 

O Iddio mio, rimediare alla mi:u 
poca memoria con le voftre Sanre ìn­

pira-

....,.. 
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ffi 

li 
fpirazioni, con la vo1ha luce illumi­
nate le mie tenebre , e col vofiro cele-

1. ..,... fie amore rifcaldate le mie freddezze , 
acciod1e ben conofca le mie colpe , e 
me ne dolga in modo , che meriti il 
perdono. 

Imaginareui di vederui prefenru 
Giesù Chrifio eterno Giudice, che vi 
vuoi chieder punrual conto di rutti li 

n-
e, 

lC• 
&a-

lo 
v., 
e ' 
rra-
[ue­
e fie 
l ro­
ltro 
v o-

l. vofiri peccati,grandi, piccioli, e opere 
buone fatte {enza le douure circofian-1 ze; onde ripieni di timore efaminate 

' con ogni diligenza, & attenzione la 
vofira confcienza, circa i peccati di 
pentìeri, parole, ed opere , fi di com­
miffione, come :di ',onnniffion~ , verfo 
DIO , il proffimo, c voi fie ili; difcor­
rere per i precetti di DIO, e di Sa ma_, 
Chiefa per i peccar i capitali, e ue po-
tenze dell'anima, e cinque fenrimenti 

- ciel corpo 

A ' Guar• 



E 
Guardateui da due ellremi nel far 
quefi:' E fame , cioè dal patfarlo cosi al-
la graffa con negli genza , ò dal farl<t 
con troppa fotr igliezza, e inquietudi­
ne, con pericolo di perder il ceruello , 
volendo ricordarlì ogni peulìero paf­
fato per la mente, ogni moto, & otn· 
bra di differto , perdendo più tempo 
in cercare, ch'in detetl-are i peccati, 

-

e proporre di emendarli. Non bafbu 
hauer trouato tutti i peccati , ancorche 
vu' Angelo ve li hauc:tfe {c ritti in carta,; .-.. 
il principal punto batte in faper do· 
ledi, confonderli, & proporre di emen­
darli di fu o i mancamenti , e per quefio 
molte perfone fanno confellìoni po- ' 
co buone, e manco v t ili: onde s'attro• 
uan fempre ne' fiellì differti, & peccati: , 
Fate, i miei cari figlioli, il vofiro e{am= 
con Tna difcreta diligenza, rimerren- _ 
do cene minuzie1 e r,rupoli alla Diuin~ 
f!~!~ - -- - --- ----- '~ 
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l] 
; la Contrizìo11e Q!Jefia per efser 

vera deue contener vn vero difpiaci­
memo , e detefl:azione di volontà dc: 
peccati paffati mortali, e veniali, con 
otfcfa graue, ò lieue di v n Dio tanto 
:~mabile , con propofiro di confetTarli , 
ne mai piiÌ commetterli . Hò detto 
difpiacer di volontà , perche non è ne­
cellà.rio il dolor fenfibi le con [ofpiri , e 
pianti , mà vna vera auerfìone, e dcte­
Hazione di cuore , di volonrà dell' otfe· 
{a di Dio, di modo che le fotfe, à far 
detta otfefa, non la farelle, per non of­
fender vn ]}io tanto caro, & amorofo. 
Potrete dire • 

O giull:ifsimo Giudice de viu i, e de 
morti G iesù mio, ò Dio eterno, ecco 
quì auanti di Voi prollrato quell'in­
degno, ingrato, & empio, ch'hà hauu­
to ard1re di tanto offendcrui, di far i 
t~li peççati tante volte ( quì potrere 
· -- - - · · /'1. 7 men· 



J4 
mentalmente , ò con la voce efprimer 
i particolari N. N.) O come fon fiato 
remerario ad offender lì gran Maell:à, ò 
DIO, come fui ingrato à li infinita bon· 
t:Ì' O cieco, cieco, che fui à far tanti 
peccati, me ne pento , me ne dolgo con 
tutto il cuore,mio DIO; ò DIO,ò DIO 
habbiate mifericordia d t me, mi con­
fdferè , farò la penitenza , ne mai 
paì fon per offc:nderui in eterno, con.... 
la grazia voll:ra: ogni volta, che afpire­
rò, ò refpirerò intendo od i are , e dete­
ll:are quanto vi àifpiace. O foffi più 
roll:o mille volte morto , che hauerui 
ranco offefo! Oh v·haueffi altretanto in· 
finitamente più amato. Tutto mi get­
to , tutto mi abbandono nelle voll:ru 
brJccia, nel feno della voll:ra pietà, ò 
mio caro,e dolce G iesù. 

Più breuemente potrc:te dire. O Dio 
mio fommo bene, mi dolgo di tutto 

cuore 
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'rimer "" 
l naro l 
lla,ò ... 
1 bo n· 

rami 
~o con 
>DIO 
1i con· 
e mai 
COlLI 

Jpire· ·\' 
dere· ... 
ftpiÙ 
werui 
w in· 

ti ger· 
,firu 
:à' ò 

)Dio 
rurro 

ore •• 

IS 
cuore d'hauemì ramo offe[o, perche vi 
amo,fopra ogni co[a crcara,e anccr pitì 
vorrei porerui amare; mi propongo 
con la grazia voiìra di mai più pecca­
re, di confelfam1i, fodisfare , ed emen· 
darmi. ~i plafmaHi me miferere me i. 

O gran co(~ , ò gran virtù della con­
trizione , [e morellìmo farro ·m di 
'luefti , e fimi li atti con rurte le douure 
circoJranzc , ancorche hauellìmo fat· 
to rutti i pecca ci del mondo, non ci 
dannarellìmo; vale più vn arco vero 
di contrizione, che cento milla mon­
di,egli è i] più meritorio, e più impor• 
canee, che li polli fare: poi c be da v!lJ 
folo può tall'or dipender l'eterna faJu­
te , e l'acquifio di beni inefiimabi]i per 
vna eternità tutta. Vedi ]e. chiat:i d'oro. 

Si legge nell' Hiftorie E c cl. cb e v n 
Monaco dice a . Io non sò, che i demo· 
nij m'habbino aJ!acciaro due volte i!lJ 

A 8 vna 



ì& 
vna colpa , & quefio na[cea, perchu 
era folito far bene l' e[amc di confcien-
2.1, penrirfì da vero, e proporfì di cuore 
d' emendarfì. 

Dice il P. M. Auila. In verità non 
vi è co fa alcuna tanto fìcur:t, ne che 
f:tcci allontanar gli occhi di Dio d:t no­
firi pcccati,quamo il mirar noi ile !Ii,& 
riprenderei con dolore . · 

3 la Confeflìone . Lopo,ch'hauete 
fatto 'e[ame con difcreta diligenz:w , 
& fatti molti atti di dolore dt: vofiri 
peccati , andare al Confeffore come 
v n' altra Maddalena à piedi di Chrifio, 
con ogni vmi!tà interiore, & eflcriore, 
con fine di dire rutti i vofiri peccati , 
per emendarui, per rimor , ò amor di 
Dio, per confu fio ne vofira , & de' de· 
moni, per obedire , & per rutti quei 
retti fini, che Dio brama, vuole , e sà 
pon:dì h~~re per fua maggior gloria, 
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[CJ ~~ -

1 cuore 

·ranon 
e che 
da no· 
ciii,& 

.1uete 
2:W' 
vollri # 

come 
rillo, 
i ore, 
ati , 
or di 
' de· 
quei 
c sà 

ona, 
o: 

1i 
& no/tra bene , e ditegli~ 

( Benedifite PRtcr , ) ouero, Padre ; 
la fu a beued izione. (Gonfi teor D co , & 
1i6ì Pnter pcunta me a,) Mi confeifo 
di rutti i miei peccati di commiffione, 
e d'omiffione verfo Dio , il proffimo, 
& me freifo , co' penfieri, parole, & 
opere, in parcicolare N.N. Qii efpri­
mete tUtti i vofiri peccati , che più 
v' aggrauano finceramenre , con ogni 
\'eri d , non aggiongc!ndo, ne fminuen­
do , ne mefcolando bugie • Sempli­
cemenre [enza fcu(arui, ne incolpar 
alcuno, rralafciando il dir ifrorie, e pa­
role fuperfJue. Imierameme dicen­
doli rurri per obbrobri oli , che fiano ~ 
elfendo meglio la vergogna in facci:w, 
che b macchia in cuore; non ne rrala­
fciare alcuno graue per vergogna, ò ti~ 
more, perche relbrebbe inualida Ja.,; 
çonf~fiione~e farefie v n gran f.1crilegie 
-- -·- ·- . A 6 Di· -
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t8 
Dire ne'graui il numero ceno, ò più 
verifimile di ciafcheduno , e le fue 
circofianze, che mutano fpec ie, t: altre 
graui,per Ejttamo vi potete ricordare, 
aggiongendo fempre, tanti in circa po· 
co più, ò meno. E gran errore di a !eu· 
ni, che fiiman allìcurarfi col dirne di 
più; tralafciate cerri penfiert, e difetti 
metafilici , e minutezze inuifibili • che 
fanno perdere il tempo al Confdfore, 
ed al Pen itente . E con vergogna, & 
v m il fommifsione dite poi nel terminar 
la confefsione. 

Finalmente dico mia colpa di quelli 
miei peccati , e di tutti gli altri di 
mia vita, non vorrei auer! i fatti, anzi 
in vece loro defidero hauer fatto altre­
tanti infiniti più beni, e che 'la mia 
contrizione fgffe maggiore: l'vnifco à 
quella dj tutti i veri penitenti,a i meri­
ti di Gic;sù, di 1.1aria,e di tutti i Santi 
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e mi propongo di emendarm i con Jw 
gr n i :t dd mio D IO . ( Ideo pruor 
D eum, & te Pater, vt abfoluas mc. ) 

E co ~ ì date po1 tempo al Confdforc 
tìi parlarui di DIO, auifarui , e ri­

prenderui per vofiro profitro, afcolta­
telo, come Luogorenenre di DIO, che 
perc iò d ice.(Ego te ab[olt1o;) Ne l'inter­
rompete fenza gran necefsirà, perchu 
vi priu:trete di molti beni • 

O che bella , ~ Santa co fa è il coA­
felfarfì bene; poi che fì efercitano fette 
virtù princ ipali; cioè la FEDE, creden­
do cerro, che DIO hà cornmun icato à 
Sacerdoti ciò,che è fì proprio à S. D.M. 
come è il perdonar i peccar i , dando 
ad efsi le chiaui d'aprir il P;~radifo , 
perche in noi de(cendan le Diuine gra­
zie , e celefii doni, e giufiificari po · 
ti,uno entrar al polfelfo del Regno 
celefie. La SPERANZA fupra ogni 

A IG vma-
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vma11a fperanza· ~ perche nel Mondo 
fe fi confefsano i misfatti s'è cafii2"ato, 
ma quì confl!lfando, come fi deue , fi 
refia afiòlto. LA CARrTA', perchu 
Ii dogl1amo d' hauer olfefo vn Id I O fi 
:unabile,d'hauer perduta la fua grazia , 
& amicizia, defiderando ricuperarla..,, 
per feru irlo, & amarlo di tutto cuore. 
l' V M I L T A', confetTando i r<ofiri 
vergognofi peccati, non Colo innanzi 
à D I O, mà anca innanzi di huomini. 
L'OB EDIEN Z A, in cofa fì ardu~ 
foggettandofi al ConfetTo re, per obe­
dirlo in ciò, che per tal fine comande­
rà . LA G IVSTIZIA , facendo l' offi-
2io di accufarore, di reo, di refiimo­
tlio, di giudice, & efecutore, fogger­
tandofi al minifiro di D r~O,per elfer da 
elfo fc:ntenziati , & vendicar in noi 
l'ingiurie fatte à DIO , e rifar i danni 
fatti ·al proaimo • Finalmente la,., 
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FORTEZZA ·; vincendo noi fie !li J e 
l'inclinazione naturale d' efcu{ar , e 
coprir i propri j difetti . O qtlanti gran 
meriti apporta appreffo DIO , & à 
gli Angeli h:ITercitar quefle virtù, con­
fellàndofi, e la gloria poi riufcirà alfai 
più copio[a . 

O che copio/i beni , e frutti pro.: 
duce nell'An ime la Confellione, per­
che non folo rimette i peccati conf•­
fati , mà anco quelli J che non ii co• 
nofcono, ne ii ricordano. Ci apporta 
la grazia giufiifìcante, che ci fà amici 
d t D I O fi gliuoli fuoi adottiui , ed 
heredi del l'aradifo. E con quella... 
grazia viene la Carità con nttte l'altre 
virtù infufe , i doni dello Spirito San­
to, e la vera bellezza dell'Anima. E fe 
confellàndofi. fiamo in grazia, ci vieu 
accrefcima, e comunicata grazia mag­
gillre , S"acquilla la pace fnpranarnrale 

A 11 in 



:.%. 
in noi fl:etiì, refbn difl:rutti i peccati , 
poHi in fuga i demonij , e s'arrendo­
no allo fpirito le pallìone (concertate_, 
del fenfo , e ct vien concelfa l'alle­
grezza dello Spirito Samo, che difcac­
cia i timori , c le rrifl:ezze, che nafcono 
tlalla rnala confcienza, e di vigore_,, 
per e{ercitar nuoue opere di virtù con 
gran perfezione. 

. Per quefl:o S. Carlo, S. Ignazio, Santa 
:Brig ida, la Beata O fanna da Mamoa, e 
molrillìmi altrt fì confelfauan ogni < 
giorno, ed il nofiro S. P. Ftlippo Neri 
mdina, che tutti noi di fua Congrega­
t ione fì Confellìamo almeno tre volte 
;!l la fettimanat perciò eforto ancor Voi 
à farlo frequentemente , perche fu 
tanto ci piacciono le cofe nette fpet­
tanti al corpo nofl:ro , e che fi (pazzi-
IlO le fl:anze , oue habitiamo almen vna 
'fOlta alla fettimana che: cofa douref. • 
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fi1110 fare,per tener pura]' Anima nollra 
c netto il nofiro cuore: il:anzl d'vn DIO 
ii grande ? 

La fodisfazione, d'è J• accetta­
re volont ieyi , & adempire pumual­
mente quanro vi f.uà impofio per pe­
nitenza del Confelfore, elfendo il tur• 
to niente in riguardo dell'eterne pene 
dell'infe rno, ch'eran douure à volìri 
peccati , ò delle temporali del Purga­
torio. 

Olferite ]a vofira penitenza iru 
-.n ione della Pafiione, e meriti di G ies~ 
C H R I STO, e de Santi . Detefiatu 
<li nuouo i vofir i peccatl , e ingratitu­
dini. Stabilireui ne' buoni propofi­
ti di viuer bent , murar vita, e di non 
ritornar al vomito; perche fen za que­
il:i pro poli ti , come hò dc:tto nella fe­
conda mia lettera , la Contrizione {a­
ria fiuta, la Confeffione i nua]ida , la-
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crilega , la fodisfaz ione di poco gio­
uamenro , e l'aJToluzione di neJTuu ef. 
ferro; perche non fì perdonano le colpe 
mortali, ne veniali, àch i nonhàpro­
pofìto d' emendarfì. 

Ringraziate D io, che v' habbi afper­
tato tanto tempo , delle buone infpi­
razioni imcrne , ò elleriori per mezo 
d'altri,di tanta fua Carità, e l1beralità, 
dell' :d1oluzìone riceuma,e d ire fpelfo. 
(Tu aut e m Domine miferere no!tis , Deo 
gr~llitlf . ) 

Non ceffate d' olferir al Signor va­
rie morrifìcazioni, penitenze volonta­
rie , e arri di virtù, per allìcurare le 
partite della douura fodisfazione alla 
Diuina giufl:izia. S. Maria !lladJalena, 
{e ben vdì dalla bocca di ver ità Chri­
fio Giesù, che gli hauea già rimellì rut­
ti i (uoi peccati, niented imeno fì ritirò 
à far penitenza nel deferro di Marfi. 
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Jia. Fuggite i m1e1 cari figlioli l'cc~ 
cafìoni , e pericoli turri di peccar~. 
Efeqnire gli auifì , e ordini del COli• 

fellòre, e perft:uera te ne'buoni propofi­
ti d i fodisfar à Dio, c: d al pro/limo per 
amor di Dio. 

Finalmente v' e forte à far la vollra,_, 
confellione genera!e auami , che vi 
comunicare la prima volta , perchu 
può effer,che habbiate per timer, ò per 
vergogna rralafciato di dire qualche_, 
peccare, ò che non habbiare ha unto il 
vero propofìro d' emenrlarui perchu 
così meglio afsicurarete le vollre par• 
ti te , la confcicnza vollra relìarà più fì• 
cura, qu ieta, e tranquilla , Jeuando i 
fcrupoli , e l' occafìoni al demonio di 
trauagl!arui al punro della morte , e 
molti altri beni conleguirete,e ciò b~tli 
per il primo punto. ' 
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DELLA COMVNIONE. reno 
com 

SAn Gio: Damafceno lib.4. de Fide c. vofi 
14. dice, che il Santillimo Sacra- ui, l 

mento dell' EucariHia , ii chiama co- Erer 
snunione, perche (per eam comnwni- il co 
camus Chrifio, parricipantes cius car- e tUt 
JlC , & Dei rare :) perche s' accommu- obe 
tlallo quelle co{e, le quali fon proprie_, 
·di Chrifio, ed in vn certo modo 0 ii fano 
no fire, onde Ja carne, ili;lngue , la_, 
Diuinità, i meriti, le virtù , & nmi gli 
altri re fori, che fono proprij di ChriJto gm 
1i fanno quali comuni frà Giesù, e l'A- buon 
nime , che degnamente ii comunica- l'Aut 
no , quali à fe ynifce . Qlrando d un- la SS. 
<J.Ue vi comunicare, all'h ora {ere fatti sù c 
partecipi di rurre le co(e di Chrifio no- buti, 
tiro fommo bene, e ve ne potere (emi· inuit 
l'e à vo1l:ro piacere ; dicendo. Col vo- bilm 
tiro cuore, Giesù mio mi dolgo, e de- di{f( 
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'-1 
rdlo nttti i peccati : col vol!ro cuor mi 
compiaccio delle glor!e, e grandezze_, 
vofirc : col cuor vofiro intendo amar­
n i, lodanti , e benedirui. O Padru 
Eterno, à Voi olferi{co l'amor, il cuor , 
il compiacimento, l'odio del peccato, 
e tnt ti gli atei di vircù, d t zelo , carità 
obedienza, vmiltà, e patienza, &c. del 
mio Giesù; poiche con elfo m'auecu 
donato tutte le co{e {ue, tutt'i {uoi ce• 
{ori. 

Si dica EucarifHa, che vuoi dire, 
gr<lta memoria , ringraziamento , 
buona grazia; perche in {e cemiene 
1' Aucor della grazia, cucto Dio, t t ma_, 
la SS. Trinità, tutta l'humanicà d i Gie­
sù Chrifìo, con nm'i {uoi diuini ami­
buti, &c. che perciò S. Lodouico Rè 
inuicato à veder il Bambino Giesù vifi­
bilmente comparfo Copra d'vn Altare , 
òitf;. V alla , chi non lo crede ; ie 

A I+ lo 



18 
lo credo infallibilmenté per fede , e 
ramo mi balla, ne pllntO 1ì moflè . 

Subito, ch'i] Sacerdote hà derre le 
parole della confecrazione, Ja fofian­
.za del pane, e vino reJ1a conuerrita , e 
tramutata nella f<>Jlanza dd corpo , e 
fangue di Giesù Chrilìo , e reJlan foli 
gli accidenti del pane, e 'l'in o, cioè Ja 
figura, colore, odore, &c. Ne vi dare 
merauiglia; poi che à Dio ogni co fa è 
poffibile, che non implica conrradi­
:zione; e le fue metauiglie non è ne­
celfario inrenderle , balla il crederle, 
efièndo, c h e DIO non ci può ingan­
nare. 

Q1ando Giesù Chrifio fi fà pre{enre 
nell' Oftia, non fi parre dal Cielo, mà 
per Diuina vìrrù fi rroua inficme Ìll...J ci 
Cielo, e in rurre l'Ofiie con{ecrate. . zi 

Tanto è in vn'Oftia grande, guant'in ue 
fila picciola J c minima parte d'e/là ; ol 
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onde tanto ricene tUtto Chrifio il [e­
colare, guant' il Sacerdote; e però fe 
vi folfe daro mezo comunichino , ò 
vn fol framento, non llimate riceuer 
mezo il corpo, ò parre, mà rmro inrie­
ro; e [e vi fotfero dari più conmnich ini. 
in vna volt<t , nou credete r iccuer p iù 
corpi, mà v n fol o . 

Dlllidendofì l ' Otì;:t, non fì diuide il 
corpo , mà rdla imi ero in oglllmin ima 
parte dill!fa. 

Nell' Ofl:ia, perche vi è il corpo Yi· 
no , per concomitanza vi è anca il fan­
gue • E nel Cahce d fcndoui il f.1ngt:e 
viu o , per concomita~za vi è .'lncor •l 
corpo con!' Anima, e Diuil'irà. Solo 
il Sacerdote nceue l'vna, e l'altra fre­
e i e , per 1 apprefenrare i] primo facr li­
zio offerto da G:esù ChriHo , ron nce­
ue però n·eno il fecolare r1cet•endo il 
olo comunichino confecrato. , 
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Si ritroua ncll'ofiia il corpo di Gic:.. e 

sù Chrifio di quella grandezza , ch'ora c 
i in Cielo tutto gloriofo , e dura fino u 
che le fpecie facramenrali fono nel d 
fu o eiTere , e- benche fii v iuo , fe cade: c 
in terra, ò viene malficato, non può ti 
patire , eilendo impailìbile, t 

Se s' attacca al palato, non {i dee c 
fiaccare col dito, ma con la lingua , ò 
prender vn poco di \·i no da purilicarfi , 
qual' è puro vino, non etr~ndo confe­
crato; c fe à cafo prima difcendctfe il 
yino, non importa, perche · tmta vna 
mora!' azione , e occorendo, li può re­
plicare. 

Se mentre fece per comunicarui , 
vditc il campaunino, che dà fe_gno dell' 
clt~~.uione in vn' altro 11ltare , fiato 
quicn, non vi voltate, auendo lo Helio 
auami di vo i . 

Andate ben compofii anco nell ' 
c:tlerno 
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enerno, fenu fiori in mano' ò all'orec­
chie, ne con altre vanità , v m ili, e de­
uoti con gli occhi baffi , aprite con mo­
defiia la bocca, perche v t fono alcuni, 
che appena l'aprono, altri troppo, chi 
ti !fa gli occhi , chi troppo fie n de, ò ri­
tira la lingtta, chi flringe le dita del Sa­
cerdote con le la bra, e 'chi troppo p re­
fio s' abbafià , ò fofpira con eu i dente 
pericolo, che cada il con1unichino. Si 
deue dunque aprir la bocc.1 :moJefia­
m~nce, por la punta della lingua fopra 
il labro inferiore , e ricenu co fopra 
d'elf..1 il comunichino, {i porti alla go­
l;t per non attaccarlo al palato, ne ma· 
!bearlo; mà Cubito ii cranundi allo Ho­
maco. 

Se vi ricordate qualche peccato 
clfendo iut percomu111caru1, doletclic:­
ne d t cuore, con propofìto di confdlar­
UJ, ne: v i !eu ate per non dar fc.wdalo, 
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Sarà bene la prima volta , che vi 

douete comunicare prender la licenza, 
e bened iz;one dal proprio l'arocho , 
e Gen itori. 

Due cofe fono principalmente ne­
celfane , per ben comunicarli. Prima 
bifogna ben purgar/i da ogni pecc;uo 
monale altrimemi fì commencrebb!.! 
v n grandiffimo, facrilegio , e farebbe 
v n dar il polfello al dt:monio dell'Ani­
ma ,edelcorpo,comefeceG iuda, il 
qual crepò, e fù portato all'inferno per 
femprt:. 

Si legge d'alcm: i,che li comunico­
rono ir; peccato morr zle, che con po te­
rono mai inghiottire il comunich ino , 
finche non fì confcllorono bene. Ad 
altri vfcì per la gola , e ritomò nella 
p iffide , reflando c !lì morri. Altri fu· 
rono fulminati dal C i ~ lo ; chi fù ba· 
ilonaro dal tlcmouio . Chi fì {emi ar-

dori 
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dori grandiffimi per tutto ii corpo oChi 
fù trouaro in letto morto la no ne fe· 
gucnte , e molti morirono di morte 
fubitana • 

S. llllcario Egi ziaco vide :ì porre 
tanti carboni accdì in bocca di chi lì 
comunicaua in peccato mortale o 

V11 Dttca di Sa!Tonia vefiito d;u 
Pele;rino andò incognito nd giorno 
di Pafq ua in vna Chicf.t de Carolici , 
oue lì facea la comunione , e vedea 
che vn Bambino bellifsimo, e rifplen­
dentifsimo cmraua in bocca d'alcuni 
tUtto allegro, e fefiofo; in altri fi mane­
giaua le mani , e piedi, per non entrar­
ui,e con tal vifioue fi conuertÌ con rut­
to il fu o fiato o 

V n fen:o di D io o!Teruò più volte 
flan do alla· Me!Ta d'v n Sacerdote , che 
quando era per comunicarli il Bam­
llin Gie~Li con Ie mani , e piedi riuol: 
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tatido la faccia, facea contradizionu 
per non entrar nella bocca di quel 
Sacerdote , l' auisò, ed egli confefsò, 
che in farri Cenriua gran difficoltà ill...t 
quell'atto di comunicarli. Emendò Ùl 
fna vira, e più volte lo fl:el!o feruo di 
DIO vide il B:unbin Giesù , che rurro 
fefl:ofo, & allegro con le mani gionru 
veloce gli emraua in bocca . 

Si che miei cari Figli guardateli i • 
guardateui (empre da non commetter fi 
gran peccato , anzi procurate d' andar­
lti netti an co da pe):cati veniali , e da 
tutte l'affezioni , cid- inclinazioni à qual 
1i iìa minima colpa. 

La B.Benuenuta da Ciuidal di Friuli 
vide nella S. P aCqua, che la B. V. fa ce a_, 
ri uerenza à ciafcun, che diuoto, e de­
gnamente iì comunicaua. S. Gertrude 
vide, che la B. V. comunicandoli le {ue 
Monache, le adornaua di ricche vefti, 
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H 
e le ricopriua col fuo manl!O , e la 
13. Lucia di Narni fù veduta mentre.._, 
fi comunicaua , che due Angeli 1' inco­
ronauano con ghirlande di fiori , tanto 
imporra J• accofiarfi con quella mag­
gior purità , che fi conuiene ad v n tal 
Sacramento • 

La feconda cofa è l' elT'er digiuni , 
cioè, che dalla meza notte in ~ù nonJ 
s• habbi prefo co fa alcuna per modo di 
cibo, ò beuanda: deue elT'er digiuno 
natUrale, che fi guatla con vna fol mi­
ca di Pane, ò gocciola di Vino, ò d' Ac­
qua . S. Greg. Turon. racconta d'vno , 
che fi comunicò, hauendo beuuro dopò 
la meza notte , qual fù fubito fopra­
prefo d'acerbi/limi dolori , le vfcì dalla 
bocca il comuni c h i no , facea vrli fpa• 
uentofié!ìmi, e tUtt' il tempo di fua vita 
refiò foggetto al mal caduco . 

Non impedifce la comunione il la-; 
A J8 uarli 



36 4 
uarfi la bocca, l' a/Tag~iare brodi, e ii , {o 
mi! cofe, com'an co ilmalticar paPe ' tu 
ò altro, rigittandolo séza inghiotti me' eh 
ne meno il tener carca, falfolini, aghi' eh 
cordelle in blOcca;il non hauer dornÌito eh 
~II"er indige{li, i catarri, difl:ilJazioni, ce 
fangue delle gengiue, ò denti, e cofe , 
che fon trà e fs i , fc non ii manda!l giù à 
bella pofi a. 

E co fa molto conuenience, dopò 
Ò'e/Terfi comunicati , il ilare almeno 
v n .quarto d'hora circa à fputare, par­
lare , mangiare , ed applicarfi à ne­
gozij, &c. è il douer fancificar quel 
giorno, differenziandolo da gli altri , 
afienendou dal fare cofe puerilli , e ba­
gatelle: conferuando vna gran pace, c 
tranquillità di cuore , fug<>endo le oc­
calioni di fdegnarfi, d' cifcr amari; te­
ciiofi, e difpertofi con i profsimi, pro· 
curando di mamener v n fpirito tutto f 
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(oanc, piacenole , pronto à fod•sf;~r 
tUtti, ne dilguftar alcuno al poffihde , 
che giudichi, e p:trli bene d' og t:' 'n t>, 
che riceua volentieri le correzioni , e 
che gli fian detti i fuoi 1 ferri , che n­
cena dalla C:tr:tmano di DIO, c patifca 
volentieri o:::ni cof;t ,c h c d, momemo i11 
mome!lro gli occorrerà. 

la Ven. Madre Mari :t di C:tfiel dite. 
Se per auer rofe vna volr:t all':tnno,(op­
porriamo le (pine de rofai mtto l'anno, 
e per hauer le rofe delle celefii grazie, 
non (opport:tremo volontieri le {pine 
de trauagli, difgulli , e mortific:tzioni ~ 
Chi pretende, dice S. France[co Sales, 
hauer parte con G tesù glorificato ne l 
Tabore, deue prima hauer pane con... 
Giesù ChriJ!:o Crocilìlfo nel Caluario. 

Non bifogna comunicarli , per far 
quello, che fanno gli altri, per vfanza, 
:rer clfcr ftimati buoni 1 e diuoti , ò per 
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:t1tri torti, e vani fini co'l i{pedirfi inj 
\'n tratto, {enza mai più pen{arui. Mà 
:ti facci con pura intenzione, per linu 
<l'obedire alla S. Chiefa,di farli buoni , 
per amore, e gloria di Dio,pcr remediar 
;;t'nofiri m.tli, per aiuto de uoilri proffi­
Jlli viui,c dcfomi, per [cancellar i nofiri 
peccati,per ottener grazie,c fauori,per 
;;~uanzarfi nelle v inù fante, e per tutti 
tjUCi puriffimi, c: altillimi fini, che più 
èefidera, J>retende, e brama, chi inllimì 
llllefio Samiffimo Sacramento , 

Confiderate in grazia i gran vtili, 
~he fì riceuono da chi ii comunic.t be­
ae, Dice S. Cirillo. Ch'il Samillìmo 
Sacramento H fuggir il demonio , ac­
queta i mouimemi del fenfo , mitiga il 
fomite dc:J peccato , fmorza l'ardor, e 
;appetito della carne,fantifìca l'anima • 
~\!menta la grazia~ c tall'or dà la prima 
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jJ l ~razia , rimerre i peccati veniali , da 
to rza contro le tentlZ ion i , per nn n ri­
cadere , per fopportlr le tri bnLzlO· 
n i , illt:mina la mente, accen n<. ' ·· \'O· 

lomà , rallegra li cuore , dd "li l! ca le 
paffioni, incemiui, e concupifcenze , 
fminuifce le pene domtte à nofiri pcc· 
ca ti , rende pronti al ben' operare_,, 
fiacca dal Mondo, ci fà partecipi dei 

• meriti di CHRISTO , e de Santi , 
e ci dà il vero pegno dell' eterna_, 
gloria, con infiniti altri beni, de gua­
li fi priua chi non fi comunica, ò lo fà 
malamente. 

Per ben preparanti alla comunione 
potete ccnfiderare, come Giesù Chri· 
fio viene à Voi , come Saluatore , c 
Redemore à perdonarui tutti i vo­
firi peccati , applicandoui il prezzo 

, 1 del fuo preziofiffimo Sangue , e libc­
randoui 4!alla fchiauitudinc del De-

Monio. Co· 
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Come Padre ad accarezzami. Co; 

me P afrore à condnrui alla fua gregge. 
Come Medico à medicare le vofire in· 
fermità. 

Come 111aefiro per infegnarui il ca­
lliino della perfezione, ed illuminami 
con le file Sante infpirazioni. 

Come Amico , per abbracciami, e 
farui del bene. Come Auocaro, per 
èiffenderui, ò come Sommo S.lcerdo­
te, per applicarui il fu o fangu inolento 
facrifizio, eccitandoui ad offerirgli il 
vofiro di cuor contrito ed vmiliato , 
«i' OHi a di lode , ed olocau!l:o d' amo· 
re. 

que 
!i al 

• cof< 

• · Par 
ne, 
fefl' 
foti 

Dicea S. Terefa, che il poco frutto che 
àclla comunione procede dalla poca d1 
preparazione . Che perciò, deJìderan- pi• 
do v no di fa per (come riferifce il Ven: pr 
Taulcro) il vero modo di prepararfi ile 
alla Comunione , gli !ù rifpofro dal ' 111 
- $i: 
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Signore. Chi non hà qnel, che è fu o, e 
defìJera quel, che no o c fuo, & à cui 
piacciono turre le cofe, che da mu 
fono fatte, co flui può prendermi ogni 
volta, che vuole. (I peccati fon nofiri, 
queHi bifogn;~ fcanccllarli con la Con­
fellìon-:; la gra7ia di Dio non è nofira, 
quella bi fogna defìderarla, e remetter­
fi al fuo Diumo beneplacito in tutte le: 
cofe. 

All~ Ven.Madre Sor Domenica dal 
• · Paradifo fù detto dalla Beata Vergi­

ne, accollati ef~tHinara, contrita, con­
fetTata , e fe dopò h Confellìone ti 
fouengono ?.Itri p1ccioli peccati; per­
cht: non porrai haucr fempre COllJodirà 
di Conldìore, accnf.di au~nti à DIO 
piangenJoli , e dctdìandoli , e farai 
preparata :ì nccuer d mo Spofo, e no-

• ilro Si;;nore le d1tlc. l'cnla fempre di 
111r, <>p er.1 fcmprc per me, in me, e vH:­

IIÌ 
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•i poi vmilmente .:o n la memoria della 
1111ia P alli o ne à riceucrmi. 

Vicea il mio Padre S. Filippo Neri ma 
che la vera preparazione è la buona._, te v 
\'ita: & il P. An ila imerrogato da_, tod 
vno , come fì doueffe preparare, per ri- l' o 
ceuer con frutto il Santi!Timo Sacra­
mento, rifpofe. Sappi fratello , che 
niun'altro miglior mode ti polio in­
fegnare, che ben comunicarti, quanto " 
il ben viuere; perche elfendo la tua_, I. 
vita ben regolata , quella farà vna_, 
continua preparazione al Sacramento. 
Hò conofciuro vn vero feruo di D lO , 
al qual feci la !lciTa di manda, e mi dif­
fe,ch'ogni giorno facea quamo p o rea_, 
per viuer fen1a peccati , e così fi t enea 
ben preparato. 

Siche, i miei cari Figlioli, viuete 
bene , puri, e lantamente , per ben p re- , 
pararui alla Samiffima Comunione, 

c fa-
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c fatr,ch'vna vi (erua per prep3.ruionc: 
all'alrr.1,e fiimate,ch'ogn'vna fia l'vlti­
ma di yofir.l vita. Mà accioche abbia­
te v n proprio modo, e ben difpofio me­
todo di comunicarui, ecco, che quì YC 
l' of!èrifco. 

MODO; METODO, ORDINE, 
DA temrjì per ben ComHni&Arjì • 

.l.LA fera precedente alla Comu.; 
nione fate le vofire orazioni 

c;onmaggior diuozione del folito , ri­
pieni d' amorofi lanciamcmi , afpira­
zioni, e ardemi affetti di riceuer Jì no­
bili (li n'o Ofpite, e Signore, confide­
rando ciò, che farcfic, fe qualche gralt 
Rè terreno foflc per alloggiar in cafa_, 
vofira. O cGme yorrcfle toffe neccw, 
pura, ben' ordinara , e adorna di ric­
chi addob;bi ; co ii ~te nell'Anima v o• 

firil, · 



'14 
lha, S:r. ConfiJer:ne gli ardenti deli- co 
derij, eh <. haucano il mio S. P. Filippo nll 

Neri, il CJUa]e rn t<. volte non poteu vo 
doni' tre per il gr.ln ddìderio di Cotntl· ua 
nica: li: La San.a '!:tdre Tcrefa, che gn 
dicea . Ne v n' e{<;rciro armato, ne il Sa 
Ciel irato m' i'llpedirà di andare alla Ta 
Chtcfa, per c municarmi. cr 

Il Vcn.Tomafo di kempis, racconta ac 
d'vn fanc"l\.lio d1 ferte anni , che eifen- pr 
do per morire, confelfarofì, còn gran lo 
::!ferro di mand ò grazia di eifer comu- ~r 
n i oro, ed e/fendo le negato , fiefe le a 
ft:c nnlll ne verfo il Ciclo , dicendo. 
Si gle re voi fapete il mio cuore. Voi de 
(, icsù mio, vedete il de6dcrio, che hò pe , 
di riceuerui, hò fatto quanro hò potu- mi 
ro, fpero in Voi, rn Vo1 confido, e ciò dr 
de t co fpirò J• Anima f~:a. ma 

la Beata Imelda Lamberrini da C 
.Bologna di vndc:çi anm defiderò , e da 

con 
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con gran iflanza ricchiefe di cfser co: 
nmnicara , gli fù negata la grazia più 
volte dal Sacerdote; v n giorno ritro­
uandofì in Chi e[;~ , manifeHando al Si­
gnore quanto bramaua di riceuerlo 
Sacr:um:nralmente , ecco che efce dal 
Tabernacolo vn comunichino confe­
crato, fì pofe in aria Copra il fuo capo, 
accorfe il Sacerdote con la patena, foo< 
pra di ctJi il comunichino fì pofe, poi 
lo diede all2 Fanciulla, la quale con 
~randitlìma allegrezza lo riceuè, e da Jì 
a poco fpirò. 

IJ.Andate à l erro con quefii acce !i 
defìderij , incrociare le braccia al 
petto come ordina San Carlo, e in co.: 
minciate à dire trà voi con la Ven. Ma­
dre Francefca Farnefe. Dunque do­
mattina hà da venire à me il mio 
Creatore, il mio DIO ? dimatrina hà 
da venir à me iJ Signor della Maeflà , 

d 
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il Rè de Regi, il niìo Spofo , il mio {ace: 
.Amore ? O me beata, che domattina fopr 
abbraccierò il diletto dell'anima mi;u! che 
Giesù gloria , e delizie del Paradifo reot 
11arà frà le mie braccia. Io hò da rice- ed' 
uer di manina vn fi gran DIO ? e chi Gie 
fon'io, che hò da riceuerlo? Creatura rio 
fi vile , inferma diffcrtofa, indegna , Fra 
d pc:ccacrice? e pere h e viene à me_,? ro 
11on per fuo in terelle, mà per farmi del par 
bene , per arrichirmi conia fua grazia mi< 
e doni. fon 

Ili. Mentre vi de!lare la n orte, ti-
pigliate gli fiellì buoni femimenri • leg· 
Dire. O DIO quando vi riceuerò ? re 
v n'h ora panni m ili' anni. Q!,!ando , me1 
quando, GieslÌ mio , v erre re à me? O à { 
Sanrifl'imo Sacramento vi adoro , vi uen 
bramo, vi afperro , non veggo l'hora di Paf 
r1ceuerui. Ohime mi fenro venir me· difJ 
no per defiderio di !;Oàerui • Cosi ra~ 

ft~ç~:a 
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facea il B. Francefco Borgia. O cibe» 
fopra celefie , quando lìa f!Uell'hora, 
che vi riceua con mio fommo con­
tento? O che bel foggetw di gioia,.,, 
ed' allegrezza è il comunicarli con_, 
Giesù. Venite , de h venite, ò defìde­
rio del mio cuore. Così dicea il Padre: 
Franccfco del Bambin Giesù. Et il Bea­
to Ippolito Galantini folea replicar le: 
parole di San Francefco . O D I O 
mio , ò DIO mio , chi fei tù , e chi 
fon io? 

IV.Leuateui di letto con grand'ai­
lc;grezza,e più per tempo , che porc:­
te , per far le vo!lre orazioni diuota­
menre , e preparare vn buon albergo 
à fì gran Rè , e Signore . San Bona­
uentura meditaua vn punto della,., 
l'affiene: il Beato Luigi Gonzaga fi· 
difponea con orazione , penitenze, e 
ragi<wamcnti del Santì!lìmo Sacra: 

mell: 
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tnenro. l a Beata 1\ gara dalla Croce 
cufiod iua grandemente la lingua , co­
Jl1e quella,che è la prima ad incontrar il 
Signore. 

V. Vefiitcui con delìderio delle 
preziofe vefii delle vinLÌ dc Santi di 
purità, pari enza, obedienza, vmilrà , 
~c. e della loro eilerior modefiia, e 
compolìrione. Sia n le v o fire ve !H 
pofìriue, ed vt!Jili, come vl:1ua Santa 
Cattarina figliuola di Santa Brigida , 
poli re, e t~ette ,come le volea la Beata 
Catrarina cla Bologna, e San Francefco 
di Sales. 

VI. Mà pere h e non s' hà da· fiar 
fempre in Ora rione il giorno , che fi 
comunica, mà fi deue efcquir le fa­
cende del fno proprio fiato, per tanto 
procurare di non elfer importuni, re· 
diofi , afpri ,Jafiidioiì, mà con pron­
tezza, dolcezza , tranquillità, ed efa-

cezza 
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tezza à gloria di DIO , per amor di 
Gicsù con fo .. ii~fazione di pro!limi efe· 
qui re il rutto. 

VII. Configlia Santa Tcrcfa , che 
nel vfcir di Cafa per anJar alla Chic­
fa, s'imaginiamo di accompagnarli con 
Giesù Chrifio, con Maria Verglllc, con 
San Gio(eppe , ò col nofl:ro Angelo 
Cufiode. Il Beato Sranislao Kofia 
entraua nella prima Chiefa , che ero· 
uaua, per adorar il Santi fs imo Sacra­
mento, c riceuer la fua benedizione • 
La Beara Maddalena de Pazzi vf.u1a an· 
dar fpeifo al Santifsimo Sacramento 
per efier benederra dal Signore , 

VIII. Gionti, che farete alla Chic:-" 
fa , prendere l'Acqua Santa, di cui 
Santa Terefa dice. Hò molte vol­
te prouato , che non vi è cofa dal­
la qu.al più fuggano i demonij , per 
non tornare , quanto l'Acqua bene-

decçaJ 
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àena, quante care , quanti corpi v ma­
Il: fon fiati liberati da demonij ? Q_tan-
ti infermi per e/fa han riccuuto la fa- • 
nità 1 In vna Città d' Italia vna fire-
ga non potè mai per molto tempo am• 
magliar v n Fanciullo,linche non fi fcor­
clorono vna {era di fegnarlo con l' A c· 
qua Santa, 

Dite con San Stefano Abbatu, 
penfieri miei importuni , non apparre­
llenti alla diuozione, re!tare quì, & io 
mi prefenrarò al mio Signore (enza tu- • 
mulro, à riued::rci. 

O con San-Bernardo dire, Penfieri 
miei rellare qnì, che io folo hò d' an­
elar a tr;!ttar con DIO, e [e vi molefia­
Jlo,fare quello, che infegnò Nollro Si­
gnore à Sa'l ta Genruda. Fà, che fij 
pronta à fcacc iarli di te , Go me impor­
tune mofche, fenì:a mctterti alcun falli-
aio, ò noia. -

IX, 
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IX. Andate, dice San Francefco di 

Sales , con gran confidenza, ma anccr 
con gran vmiltd à p 1ghar quefl:a vi­
llanda celet1e, che numfcc all ' crernt· 
tà. Proltrateui in rerra con an,Jbcduu 
le ginocchia auami il Sacr iflìmo S~· 
cramenro , fare vna profond iaì rna_o 
riuerenza , chiedendole la bened11.0 · 
ne. 

San Francefco hauea v fata la fuu 
Pecorella à chinar nme due le ginoc­
dia auanti il Samiffi1no Sacramento, 
e lo Helfo fece fare ad vnaMula il no­
ftro glcriofiffimo Sanr• Antonio di P.L­
doua, e la Beata Coletta al fuo Agnel­
lino. 

In Bauiera apprelfo Ingolftadio al­
cuni Boui fi prolhorono à rerra , per 
adorar il Samiffimo Sacramento 1 .E. 
nella Villa di Salzun alcuni Aiinelli 
fccero·Jo fte{fQ . Ciò li a detto à confn-

1ì,onc 
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'ftone di cerri, che con vn fol ginocchio 
1' adorano. 

S.Remigio portando il Santiffimo 
Sacramento ad vn' infermo , vide il 
demonio à profirarfi in terrà, e ritor­
nando lo vide folo ad inginocchiarii. 
J.o richie{e il Santo di tal differenza_,, 
rifpofe, la prima volta mi fon profira­
to, per che tù porraui DTO hora nel tuo 
ritorno, mi fon inginocchiato per riue• 
:rire te come fu o minifiro . 

Nel trasferir/i li corpo della Beata 
Cattarina <ia Bologna, pofio in vnw 
·calfa in forma di cataletto, paiTando 
per CJJicfa -' ii letJÒ il corpo della Beata 
:à federe, & incrociando le braccia al 
perto,fù v ed ma rrè volte ad inchinar il 
capo al Sanriffimo Sacramento ; ed ho­
ra à nofiri temp i ii vede tanto p.:>co ri­
fpetto, e riuerenza? 

F.itrouandoui P'!l compofii auan~ 
ti 
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ti !i gran mae!là; Fare il voftro Era:: 
me di confcienza , riconciJ ,ateui , fa 
n' hauete bifogno , riceucre almeno la 
benedizione d>! S:tcerdote pore11do. 
Rinouate i buoni propofitt. Eccitate 
in voi Jlefsi ani villl. 

Di Ferle. O Dio mio, Giesù mio, mio· 
Redemore,e Saluarore, v i credo ferma­
mente quì tutto prefente , come feté 
in Cielo;perche sò certo , che Io por e~ 
tìc , fapefic, & volefie fare, per farmi 

, partecipe di Voi, e de doni vofiri. O 
Padre eterno accrefcete in me femprc 
più quefia viua fede . 

Di Speranza. Spero per Voi Giesù. 
mio, mia vira, riceuer. l'eterna vira ~ 
la ver.t vita. O Verbo eterno accre­
fcere fempre più la mia fperanza. · ~ 

Di Carità . Mi compiaccio de vo:: 
firi Diuini attributi , mi rallegro di ve• 
~.~~~~ ~~o~~.tQ 1 eh~ Jll~ !i dare i~ 

~~: 
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cibo. E chi non amerà fi nobi] amante? 
Vogl1o amarui con ntrto il cuore, con 
tutti, fopra tutti, quanto, e come ddì- • 
deratc:, volete , e comandate . Accre­
fcerc , ò Spirito Santo Amor.e, fempre_, 
p 1ù in me, e in t une l'ardemi fiamme..,., 
dt:lla perfetta Cari d. 

o· o 
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D 'Vmdtà. F chi fon io? vn vii 
' 'ermi celio , v n Ili C n re , v n ab1ifo di 
malizia ,e de peccati , indign il!ìmo di o­
gni grazia, dignillìmo di ogni cafiigo , 
c di Har fotto tutti i demonij. O Ma­
dre SanrilTìma , e Vmillllìma, fatemi 
fcmpre più ucfcere in vera vmiltà , e 

• fio. 

in tutte le altre virtù, &c. 
Imerrogateui con la Beata Madda­

lena de Pazzi. Doue è il tuo cuore_, ? 
Doue (e i ? Che fei per fare ? O/ferite à 
SMa Diuin:~ M.1efià rutti gli affetti , e 
defiderij, che efercitano, efcrcitarono 
in terra , ed eferciterannQ i ftrui di 

Dio 

n a co 
lo, 
gran 
li ber 
fefle 
hora 



H 1 D' o in Cielo di perfezione ' VIrtÙ ' 
ò Santità, rer fupplir alla vo!ha tepi-
dezza ; così in[egnò Noilro Signore 
à Santa Mctt ilda. E Sama Gerrrud~ 
pregò la Bt::ata Verf:ine , e tutti i 
Santi, che offerifscro à Dio de loro pre­
parazioni, che hebbero in comunicarlì 
parendo!e d' etler poco preparata, ed 
il S1gnore le di Ife. Veramente t LÌ compa­
rifci d 'nanzi à miei cortiggiani del Cie­
lo con quell'ornamento , che hai chie .. 
fio. Si che è di gran giouamenro, e me­
rito, il defiderar d' hauer il cuore, e de-
1iderij de Sami,&c. 

X. Q!ando vedete aprir il Taber­
nacolo, imaginateui, che s'apri Il Cie­
lo, e che gli Angt:li !li an aflòni in_, 
gran fiupore • per vedere la [onuna., 
liberalità di sì gran Dio, che da rutto 
fe fielfo à creature fi balfe,e vili. All'-
hera aprite bene il vofiro cuore , ed 

all' 
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:tll' h or ben I• apr irete ~ quando ben.J 
chiufo Io rcnirete à rum: le co(e del 
Mondo. Sciogliere la voflra l ingua.,, 
e dire. 

A VANTI LA COMVNIONE: 

·vEnire D I O mio. Signor mio 
! venire, vc.nite pure mio dolce 
caro , ed amaro Giesù vero , ed v­

celia 
ma, 

• vede 
la di 
gl' Ìl 
clerc 
prer 
reni 
me, 
vnir 

nico re foro di na re le delizie del mio 
mio cuore: ven ire , ne più tardare, • O 
venite , c leuarc via dal vcfiro fer­
uo rame mi ferie, ìniquirà, con rur­
to ciò, che difpiace à vofiri puriffimi 
()echi. Adoprare J• onniporenza vo-
1l:ra , e venire; accioche Cubito mi 
facciate buono, perfetto, fanro,e faluo. 
(V mi ttJrt JESV, & faluum mc fac.) 
Venire all'Anima mia, ò mio dolciffi­
mo Saluarore , e disfate rnrri i monti 

. ~~~~ . 

V' 

il Sa 
dire 
t dii 
&r.) 
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àella mia gran fuperbia, e propria Il: i­
ma , liguehtemi nel vofiro amore; non 

• vedere quanto fià famelica, ed anfìo· 
fa di riceuerui '!> Togliere da lei tutti 
gl' impedimenti della vofira cnuar:u; 
cfcrcirare !n clfa runi i benefizij , che 
pretendere con la vofira venuta ; de h 
yenite prefio , e prdro vnireui collJ 
me ; perche bramo vedermi fempre 
vnito con voi vnico, {ommo , e caro 
mio bene, 

O .:1iq Amaro Giesù , mio D I"O, 
miaVit:~. 

V'adoro, Ti offro il cuo(, vi chiedo 
:~ira. 
XL Mentre fcte vicini per riceue~ 

il Santiffimo Sacramento con etfeno 
di vera vmiltà vniteui col Centurione, 
e dite. ( Domine non fum dign11s , 
&c.) ò col mio Santo l'adre Filippo 
~~ri. Signor ~io non (O!! degno .a 

!l~ 
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ne mai fui degno , e non hò fatto be­
ne alcuno . Ceffate poi d' horar con la 
bocca, componeteui con gran CJUietc, 
con gli occhi ba(~i , con le mani cro­
ciate, ò aperte alCJuanto, ò con~ionte, 
foleuate il capo ramo , CJUanro bafia , 
aprite mediocremente la bocca , po­
nete la lingua vgual alle labra, e ri­
c~uete piene d1 Fede , Speranza, e Ca­
rità, con ogni v m il {emi mento il vo­
firo fommo bene, confecrandoli tur­
to il vofiro cuore, e imaginateui, ch'il 
Sacerdote fij la fie !fa perfona di Chri, 
fto , e di riceuerlo dalla fielfa mano 
di Giesù, come in fatti lo riceuerono 
realmente Sanra Mettilde, Geltrude, 
Canarina da Siena , la Beata Ange­
la da Fuligno, Chiara di Montefalco , 
Giouanna da Oruietto , e molte.., 
<il tre. 

XII. Io fon di parere di Santa Te-
• refa, 
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rc{a , che molt" p~.rfone canino fi po­
co frutco da!J.t co m un o ne , pcrche 
non fi trattengono dorò in far t de­
biti o!lcquij di ringrazr.unenro, oltr'" 
1:~ poca preparazione anrect:dètHC:.....9 
P~r tanto riceuuto , che hauctc No!ìro 
Stgnorc, flringete le mani al petto 
tramandate, t! Dtuino cibo allo lto 
maco, e comunicati due, ò ere a \o i 
vicrni, iachir.ate il capo, e per dar 
luogo à gli altri , parweui con gran 
quiete, vmild, e cuflodia de fcnli. 
~·hauete bifo6no potrete riceuer la...s 
purilicazione. R :rirareui per nego­
ziar b.:ne col Signore. perche quello i: 
il tempo di far grofii guadagni; dr­
cea Santa Terefa. O che tempo, ò 
che tempo preziofo è quello di nc­
go7iar con Dio! non li Jafci dunqnu 
pa!f,tr (enza profitto • 

San Carlo, il n1io Sanro Padre Fi­
lippo 



'iò 
1ippo Neri ·, & :tltri' fiauano lunga: 
meme raccolti dopo la communione : 
'in ciò li deuc ogn' v no regolare fecon­
do l'opportunità del tempo, fiato, c 
condizione. 

Bifogna ben guardarli di non la· 
·fciar li tollo Noilro Signor con la pa· 
rola in bocca , di non dar fubiro delle 
:fcotfe al cuore , per non fpand er il p re· 
:2io1ifsimo balfamo dc buoni fentimemi 
conceputi. 
· Tratenereui in far atti di adora· 
::tione, benedizione, confufione, do· 
!ore, efulrazione, &c. Ofrericeui pur 
tutti con tu eco il cuore, à fi grand' Of 
p i te , con defiderio di donargli i cuori 
Cii turri i maggior gnfiì , ho n or , e glo· 
ria pofs1bili . Dimandaceli delle gr a· 
:ti e con v iua fede, e cerca fperanza. 
Che v i parli al cuore • ( Loqture Domi­
•• J'mNs tHIIS lfNtlil,) Af,Qltare bene 
- - -- ---- - -· - f-~Ò~ . 
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ciò, che vi dice , & e(equite pronto; 
e pomualmente . Trattare con elfo 

- lui tutti i vollri interni affetti, bi fo­
gni , & eflerni affari. Fategli tutte 
l' accoglienze pofsibili , e portateui 
di maniera, ch' in cune le voHre azio­
ni,chiaro li pofsi conofcer da tutti, che 
DIO è con Voi. 

Il Ven. Cardinal Bellar11'!ini folea; 
comunicato , che li era , condurre 
Nofiro Signore come fapientifsimo 

.- Medico à vilitare tutte le potenze 
dell'Anima fua, & oue crouat:a mag­
gior indifpolizione, & infermità, 1 lo 
pregaua di rimedio opportuno . Ag­
giongere voi,che come Dio, S.tluatore, 
e Sommo Sacerdote vi benedica cucce 
l'interne, & efierne facoltà, e potenze 
dell'Anima, c: dc:! Corpo. 

In oltre fatte trè fermi propo1iti ; 
rrÌ!lli ~! fuggir t~tt! ! peccati, COl) 

!~ç~ 
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·tmte J•occafioni loro . Secondo,di cer• 
car in ogni cofa la ma~gior gloria di 
Dio. Terzo,d'attendcr ad acquifiar lu 
vere vlrttÌ,I'vmiJ t :.i ,ol•ediéza,&c. Q: e­
ii o è quello , che p1Ù •mporta,e princi· 
pAlmcmc intefo da Nofiro Signore_, 
t,ella Santi !lima comun ione. !\là molto 
paco auertito , e men prat icato d :l Fe· 
deli; à quali pare hauer fano il tUtto , 
<]Uando dopo la comunione han fatto 
rrc,ò quattro atti,ò propotìti lcggieri, 
f'enza mai più frà il giorno fare alcuJU 
riflefiò à ciò, ch'han fatto, e propofio 
la mattina ; onde relìano fempre gh 
i!:elfì,aridi, fecchi, te p idi ,freddl,appaf. 
:!'ionati, poco vniti à Dio , molto allo 
cofe del mondo , e più afiài à loro lì:elli, 
;~.l fu o proprio giudizio ,parere, e vole­
re. Dio ci l ;ber i da quefia pc fie per fu a 
pietà, c mifcricordJa. l,otrete dire. 

VO· 

mor~ 

renz: 
d:iiJ 



·- DOPPO LA COMVN10NE. 

O Dio, ò Dio, ò mio caro G1e~tÌ 
vi adoro,vi riucrifco, vi honorn 

qlll prefenre, nel mio cuore. Vi lodo~ 
magnifico, benedico, amo, ringrazio , c 
tUtto me vi dono col cuore di rutti i 
vofiri Santi, e (piriti bear i, col Vol!ro 
fielfo, ò Giesù mio, poi che dicefie. 
( Omnia mea tua [tmt. ) Et io vi dico 
(Tuus frun ego ,{alrmm me fac.) 

O Signor Iddio mio , {e foffi Pa­
drone di tutti i Cieli, e Terra, e di 
quanto in effi fi com iene, il rutto vi 
donerei. Tutto ciò, che hò, polfo, e 
polfedo, il rutto vi confacro, e dono 
l' Anima, Inrellecro , Volontà , lite­
moria, irafcibile, concupifcibile, m­
tenzione,liberrà di arbitrio,penfieri , e 
cieliderij. ( Notme Deo ji1hieff"' erìt 

~·il· 
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'Ani m n- mttt ? ) Il corpo' con tUtte !e fiu: 
parri,e ll:nfi, il tutto, dico, vi confacro 
e dono col cuor di rutti con lo fietfo 
."''ofiro , ò Giesù mio . 

De h prendete, prendete mia cara 
,Vita, l'afioluto dominio di mc , 'e di O• 

gni cofa mia, c d'v n inferno, che fono, 
fatemi v n Paradifo, ne più m' abban­
clonar,e, Di0 mio, ne più da me diparci­
tcui,.ò Giesù mio. Viuete fempre nell'­
;~nima mia, ch'etra viuerà fempre in Voi 
per Voi, con Voi. 

Mi propongo di fuggir {empre tut; 
ti i peccati , e tutte J• occafioni fue, di 
eercar eternamente tutta Ia maggior 
~loria vofira in tutte le cofe, e d'atten­
der all' acqui fio di rurre le fante virtù, 
per imitarui, e piacerui. 

Deh arricchitemi, ò mio Dio, di Fe~ 
'àe,Sìperanza,Carirà , e di tutte l'altre 
~~!~~ J gra~ie, e bene di ~ioni J benedì:: 

. -- - - -- -- - . !~'!li, 
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· G' , · d'd d' "
6r rem1, 1esu mto, 1 entro, e 1 IUori ; 

Ieuate da me tutto ciò, che vi difpia. 
ce, datemi tmto ciò, che più vi piace, 
fpogliatemi di tlltti i terreni affetti , e 
di me 11 !T o, e fate, che fij tutto vo• 
firo : onde pollì con giubilo fempn: 
cantare. ( Viu o ~g', iam non ego , Yiuit 
vero in mc Chrijl11s. Dilel1111 mtHs mihi~ 
è ego ii! i. ) 

· ••. - In fine ~ccomandare à Nofiro Si: 
gnore voi fiefsi, i bifogni di Santa... 
Chiefa,del Sacro Romano Impcrio,e di 
tutti i l'rencipi Chriftiani , i paren· 
ti, e amici viui, e defonri, à i quali ap­
plicarete le Induìgenze, che potete. 
Fate vna profonda riuerenza al San· 
ti fs imo, e parriteui con fomma quiete, 
e filenzio, come facea la B. Agata dall'l 
Croce la quale comunicata p:trea, noi! . 
fi fap.elfe pani re di Chida, e partendo!& 
lafc1a!fe iui il fuo çuore. 
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Cuftodite bene la vofira linguw, 

2li occhi, e tutti i fentimenti vofiri , c JencJl 
imaginateui , che fe hauefie riceumo .,. via:u 
vn Vafo di Chrifiallo finillìmo ri- Com 
pieno d' vn preziofillìmo balfamo , di ' 
rer porrarlo con voi à cafa , come ca- cuale 
minerefie adagio, ben com polli, non ar.co 
guardando quà , e là , mà ben sì il quen 
Vafo, acciò non pendetTe più da vna, effe3 

che dall'aJtra pane , e i piedi acciò puri 
non inciampallero in cofa alcun:w. mi! 
Così fate verfo il Santi!lìmo Sacra- ...,.. inalc 
me m o • u1;C 

l a Beata Vittoria dopò di ell'erli to d 
comunicata , renfaua come poteffu 
r cambiare vc: tant' Amore di Gtesù 
nd SacramclltO , c (end vna vocu 
del Signore , che dilfe. Ama mu, 
I a , e patifci per me , com'io hò 
farro , e patito per tè. Così fatu 
Voi ì miei cariflimi Figliuoli. A cna-

te; 
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te di cuore Giesù , fare, e pari te vo.: 
lentiari per t:tfo ogni co fa, e le fpinu 
vi diuenreranno rofe, gigli, e vi·olu. 
Comunicareui più fpello , che potere 
di configliu del vofl:ro Padre fpiri• 
tua le, fecondo cn:fcere in erà , cosi 
anco crefcere nelle virtù , e nel fre­
quentar quelìo SantJffimo Sacramento, 
efièndo l' vnico mezo per conf~ruarJi 
puri , call:i, e vergini. ( Vinum ger­
milllms Virgines • ) Gli Orli fon bianchi 
in alcuni Momi, rratrenendofi frà le ne­
ui;Così voi conuerfando col Sacrat~Jen­
to diucrrere puri • 

San Gregorio Papa V fcrifi"e piìl 
Yohe all.t Conrefi"a Mettilda. Se voi 
volere a~1anzarui .1llai nel bcr,e , comu. 
nl\ateu• lptfi"o, e portate gran diuozio· 
Ile alla B. Vc:r,! llle • 

l.a ~t:.tt~ t>!<Hhhlena dc Pazzi di ­
cea 



ES 
ce a. Io nM potro folferire ~ che Ie Fra 
perfone fi comunichino fì di rado. V or- be 
rei, che ritornalfero quei tempi amichi - Oh 
della primit iua Chi e fa. val 

Il Ven: Gio: Battifia Vitelli da Fuli~ fie 
gno cominciò da giouineno à comu· ber 
nicarfì ogni giorno fCr confeglio del 
mio Samo Padre Filippo Neri, e ve- ma 
rmtot!li t imore, che folfe troppo fpef. alle 
{o , Ydì vna voce chiara, che gli di Ife , era 
G io: Ilattifia, afiicnri da peccati, mà. d' 
11011 da mc. bi 

Il Ven:Alelfandro luzzago Nobile fol 
Brefciano fì comunicaua tre volte al• Il 
la fertimana. Il Conte Gilberto Bor- C 
romeo l'ad re di San Carlo og ni otto n 
g1orni , e lo fielfo facea fare à S. Carlo G 
all' hora giol!anetw, quale cre{cendo c 
in età, crebbe anco in lui, ed in altri G 
tal fr,quenza. ln verirà, di,ea Sall.J q 

- iJ'an.: · -



•• Francefco di Sales; non fi deue IÌ~ar 
1.2 comunione per niuna c-ofa, che fìa ~ 

...,.. Oh fe i Chrifiiani fapelfero la Virtù, c 
valer del Santiffimo Sacramemo , fon_, 
ficuro, che mole o fpefso lo ri~euereb ~ 
bero . 

In olrre vi bramo obediemi à vofiri 
maggiori , , di uoti , e tutti dedicati 
alle Samiffime Piaghe di Giesù , come 
era il nobiliffimo giouanetto Conru 
d'Ariano Eleazaro: Viuete nell'ama­
biliffimo cuore di Giesù ; Faticareui 
{o lo per Giesù: Studiate, obedite ' 
ftate con diuozione riuereme nello 
Chiefe, V m ili , e pazienti con tutti 
nell' occorrenze tutto per amor di 
Giesù. Non defiderate piacer ad altri, 
che à Giestì, e {e ad alcuno, fia per 
Giesù, in Giesù, col cuore di Ciesù , 
quale infienle con la i, V ergine Maria. 

·Il~ 
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fua Madre diiettiffima , e S.Giofeppe fta .,_ V

1 
{e 

fcmpre con noi • m 

l'>eh dite p erme v n•' Aue Maria 
Viuo, ò morto, che mi lì a. 

SAETTE 
AMOROSE 

:popò ltt Comnutmont. 

QVa~I grazie vi render?, Signore._~, 
g1ama1 , che comfpondano ad 

vn tanto benefizio, che hora mi hauere 
fano? 

li chi fon io Signore, che m'auete YO­

luto honorare con le v o fire Dìuine car· 
l)i~e prezioftffimo fan~ue ? 

Vi 

~ C! 

{e 
![ 

bi 
N or 

C• 
d 
e 
g 
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Vi {ere degnato , ò Signore, di far la 

• maggiore di qu:um: mifericordte fa-
~ cell:e giamai con la più pouera, mi­

fera;e imperferra crearura d' ogn' al 
rra; che douerei io far ora, {e non 
benedirui , lodarui , e ringraziarui. 

Non dourei llruggermi rurra in laude, 
ed encomij? accendermi in lampa­
de,e rorcie per onorare, ringr:~ziare; 
e f..r conofcer al mondo la gran_, 
grazia, e lìngolar ben fizio, che m'a· 
uere fatto! 

Vorrei, ò vira mia giocondlflima, & 
allegrezza-amabil iffima dell' amm:u 
mia, fare, che rucr' il mondo Halfe in 
eterno gridando~ e camando a \O~ 
cantici d i lode , e ringraziamenli 
cordialiffim i per quefio beneficio , 
ch'oggi hò riceuuro . 

Vorrei veraméte facrifìcarui Je migb­
ra d'anime innamorate di vili, aed o­

che 
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c:he vi a fu all'ero in eterno co v n amor .,... 
tutto fe rafico per quefio e c ceffo d' 
amore, ch'oggi auetc v fato meco. ..,.... 

~ fplendor diuiniffimo,, ò ricchezza..~ 
preziofiffima delle mie vifcere, e che 
farò io mai per voi, che vi polli pa­
gare di v n ramo dono? 

(:ome vi renderò il corrrracambio dd­
. Ja vofira dolcitlìma carità , con che 

1ni amate? 
O Dio mio, e miferìcordia mia, come_, 
· vi potrò giamai ringraziare, che voi 

.:Rè de Regi, e s;gnore de Signori vi 
fiare degnato di vifitar la pouera. a­
nima mia, e farui vna co fa fleif:u 
m eco per mezo dell' ineftimabil vir­
tù di v n tanto Sacramemo ? 

~t altri fimili come l' amor di bio vi 
pu~ ~Megnare , - -- - - ---
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